
l' 

~EATRO STABILE DI TORINO 

P'ER UN TEATRO PUSBLICO CHE ASSOLVA EFFET'riVAJ.vtENTE 

UN SERVIZIO SOCIALE NELLA CITTn' - PROVINCIA - REGIONE 

(matèriale di lavoro per la stagione 1969-1970 nella 
prospettiva di un•espèrienza biennale) 

Per la prossima stagione 1969-70 la Direzione del Teatro 
stabile di Torino ha in animo di svolgere la seguente attività, 
articolata secondo i punti . già stabiliti ed approvati nel docu
mento presentato all'Amministrativo il 6 marzo u.s. 

1°) Caratterizzazione del repertorio e qualificazione delle 
sale. 

2°) Forme e modi dell'organizzazione del pubblico. 

3°) Formazione delle Compagnie - Gruppo. 

4°) Corso biennale di formazione dell'attore. 

5°) Labora.torio - sperimentazione. 

6°) Iniziative decentramento. 

7°) 'reatro dì frontiere: rapporti con l'estero. 

8°) Attività cultt~ali. 

9°) Collaboraz,ione con il Teatro Piemontese. 

10 6 ) Rapporto Teatro-Scuola. 



1) CARATTERIZZAZIONE DEL P~PERTORIO 

E QUALIFICAZIONE DELLe SALE = 

La caratterizzazione dél repertorio e la qualificazione delle sale 
è il punto di riferimento complementare da noi tenuto fermo e per
seguito per l'attività teatrale in generale, in particolare per gli 
spettacoli del cartellone. 

Ciò significa che l'individuazione dell'Alfieri, del Carignano, del 
Gobetti, del Teatro di Corso Moncalieri, del Teatro degli Infernot
ti, è da intendersi sia come conformazione architettonica, sia come 
posizione nella rete della città, sia come uso di spettacoli, sia 
come destinazione e recezione di pubblico; ciascuno di questi locali 
avendo già un suo pubblico--base e dovendosi a questo pubblico-base 
aggiungere altro pubblico, in una espansione la più chiara e più 
aperta possibile, sia dal punto di vista dell'accesso che da quello 
dell'uso, non per una semplice strumentalizzazione del consumo degli 
spettacoli ma per una espansione della forma e délla qualità della 
stessa comunicazione. 

Un repertorio pertanto qual'è quello che qui accanto viene proposto 
tiene anzitutto conto di questa qualificazione delle sale, di fronte 
ad una "differenziazione" del pubblico, come si è gt.à constatato nel
la stagione scorsa, sempre più precisa; e di fronte '; ad una "variazì.2. 
ne" di interessi e di relazioni sociologiche estetiche e morali che 
tengono distinti gli attuali conswnatori dello spettacolo teatrale in 
genere. Pertanto i principali spettacoli della stagione prossima, 
quelli di maggior costo e dì più largo richiamo, sono stati e ven
gono tuttora el2borati, sino dalla scelta dei titoli (via via passando 
per quella dei registi, degli scenografi, degii attori, dei tecnici) 
all'insegna di un "popolare" che non sia l'espressione di Un'impronta 
paterna1istica o di una vocazione didascalica, ma che per varie 
tendenze e su varie ramificazioni, di linguaggio, di idee, di 
prospettive, di contrasti, costituisca un risvolto aperto e sensibile 
non soltanto per l'esercizio del fare teatro (come tecnica e come 
invenzione del~ in altre parole di costruire uno spettacolo)t 
ma anche per il modo di vivere di oggi, di cui ogni spettacolo, ogni 
azione teatrale deve tenere conto, se vuole ve:r·ificare l~ sua stessa 
vitalità, se vuole giustificare la sua stessa ragion d'essere. 

Questo tipo di repertorio, da Brecht a Bersezio, da Prosperi ad Arpi
no, per quel che riguarda gli spettacoli prodotti dallÒ Stabile, trova 
un suo confronto complementare con la scelta degli spettacoli-scambio, 
da Sartre a Pirandello,da Salgari/Conte a Rizzotto;e difatti,se andia~o 
al di .là dei nomi elencati, inevitabilmente astratti, ciò che salta 
all'occhio è da un lato la disponibilità di certi testi. a farsi por
tavoce di un'esigenza o di una situazione in discussione nella vita 
di oggi (sì pensi al problema dei rapporti morali delineato nel Puntila 
o a qucllo . dei rapporti religiosi nel Savonarola, e quello dei rap
porti sociali nei Mafiosi o a quello de i rapporti di comportamento 
nel Nekrassov); dall'altro lato salta all'occhio invece la finalità 
di altri testi a farsi invece traduttori e trascrittori di una vita~ 
li tà artistica e di un modo di comportarsi ironico, come esempi, ·· di 



una mentali t à da scopr i r e e da rovesci are, sul piano di un 
divertimento il meno possibile inattivo e indifferente .:.lle solle
citazioni di vita (ed esempi evidenti di questo discorso sono il 
Travet e Donnél amata dolcissima, Le not t i astigiane, la Dame de 
Chez Maxim•s e Sandokan). 

C'è anche da sottolinc~rc che questo tipo di repertorio tien conto 
della difesa e della elaborazione di una drammaturgia italiana 
nella misura in cui questa rappresenta un valore .da recuperare 
(Bersezio) o un tema. di attualità da riproporre (Pl~osperi) o un 
comportamento d'oggi da svelare (Arpino) , co:n una particolare at
tenzione agli int<:!rpreti che ne trasmettano la vitalità nella for
ma più pregnante e più comunicativa. 

Evidentemente questa disponibilità c.:ritica e di c:ostume dei testi 
prescel ti ha un senso sol L mto : si traduce in spettacoli forn i ti 
di precisa comunicazione, e cioè non costruiti per un pubblico 
privilegiato o pe r un pubblico indif .ferenziato al tempo stesso, 
bensi rivolti aà un pubblico il più largo possibile ed al tempo 
stesso ben definito; e questo puo ' avvenire, rifacendosi al discorso 
di poc•anzi mediante la qualificazione de i luoghi dove questi spetta
coli vengono allestiti, in modo da non creare alcun attrito tra gli 
spettatori e i luoghi e in modo anche da ?..bituare lo spettatore a 
determinati luoghi, nella prospettiva di un rinnovamento del pubblico 
stesso e di un suo ampliamento per categor ie e per scelte tutt'assieme. 
L'impegno concreto pertanto che sta di fronte il noi è di allestire 
spettacoli che non si chiudano al FUbblico abituale e che anche 
esplorino il pubblico nuovo aprendosi strutturalmente come .forma di 
comunicazione incisiva e stimolante, in grado di rivestire e di trasmet
tere significati e modi espressivi senza alcuna opposizione e senza 
alcuna contraddizione tra ciò che vien proposto e il modo con cui 
questo viene realizzato. Naturalmente si tratta di un impegno che 
richiede una delicata e costante operazione stilistica e umana, una 
tensione uni t aria e Ci)lletti va nel vi ve:::.'e e produrre determinati 
spettacoli, una prospettiva di lavoro non soltanto teçnica ma anche 
umana all' ir1terno di grv.ppi tendenzialmente omogenej, al loro interno 
o comunque compl ementari come finalità. 

E' una strada questa da pt::rcorrere con tenacia e senza improvvisazio
ni tenendo conto delle qt tuali forze a disposizione e dei gruppi 
disponibili, facendo tesoro dE.lle esperienze che via via si faranno e 
prospettandosi una strada di ricerca sempre più omogenev. sia di 
spettacoli che di pubblico . 

- · : 



TEATRO POPOLARE 

(carignano-Alfieri-Honcalier:i..) 

1°)PUNTILA E IL St10 SERVO MATTI 
di Bert lt Brecht 

regia di Aldo Trionfo 

con Glauco Mauri e Franco 
Parenti 

scene di Emanuele Luzzati 

2°)SAVONAROLA 
di Mario Prosperi 

regia di Renzo Giovampietro 

con R.Giovampietro e Antonio 
Battistella 

scene di Edoardo Falleni 

3°}LE MISERIE 'D .MONSSU TRAVET 
di Vittorio Bersezio 

regia di Giacomo Colli 

con E.Macario e C.Rissone 

scene di Eugenio Guglielminetti 

(in coiiaboratione'con il Te~tro 
piemontese) 

4°)NOTTI ASTIGIANE 
a cura di G.Rizzi dal
l t "Opera piacevole" di 
G,G.Allione 

regia di Gualtiero Rizzi 

con Gipo Far~ssino 

5°)IL GELINDO (ripresa) 

~ 0 ) 'L CONT PIOLST (ripresa) 

TEATRO ITALIANO D'AVTORE 
{Gobetti) ' 

.~~} DONNA AMATA, DOLCISSIMA 
df Giovanni Arpino 

regia di Filippo Crivelli 

cort Tino Scotti e Milly 

scene di Eugel'lio Guglielminetti 

2°) Testo drammaturgico elaborato 
dalla compagnia-gruppo per il 
decentramento (o con un autore 
torinese) 

TEATRO COMPAGNIA-GRUPPO 
(Gobetti) 

c_on Attilio Cucari, Alessandro 
Esposito, Anna D'Offizi, Piero 
Sa~~ataro, Rino Sudano, Maria 
Teresa S-Onni. 

1°) CAVALLERIA RUSTICANA di G.Verga 

2•) AUGELLIN BELVERDE di G.Gozzi 

3°) UntORA D'AMORE di Topol 

4°) ~A GALLlNELLA ACQUATICA di 
Witkiewicz 

5°) Eìr/?. di H .Livings -· 
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TEATRO SPERIMENTALE 
(Laboratorio del Teatro Stabile) 

1°) GIOGHI DI FANCIULLI 
di Giorgio Pressburger 

Teatro Infernotti 
con il Corso di Formazione dell'At
tore ~ decentramento 

2°) IL BARONE DI MUNCHAUSEN 
di Mario Ricci 

Teatro Infernotti 
decentramento 

3°) Ciclo del "giovane cinema 
italiano" 

(in collaborazione con l•A!ACE) 

TEATRO SCUOLA 

1°) LA CITTA' DEGLI ANI~\LI 
ideato, scritto e disegnato 
da bambini della scuola 
elementare di Torino 

regia di Gualtiero Rizzi 

2°) BRUTO II 
di Vittorio Alfieri 

regia di Gualtiero Rizzi 

(ripresa per le scuole 
superiori) 



1'EATRO-SCAMBI 

1°) SANDOXAN 
di A. Trionfo e T.Conte 

regìa di ALlo 'rrionfo 

con Giulio Eosetti 

(Teatro Stabile di Trieste) 

2°) NEKRASSOV 
di Sartre 

regìa di Orazio Costa 

con Giulio Bosetti 

{Te~tro Stabile di Trieste) 

3°) 1 I 0 L· A 1 

di L.Pirandello 

regìa di Turi Ferro 

cotl Turi Ferrc 

(~eatro Stabile di Catania) 

4°) I MAFIOSI 
di Rizzotto 

regia d:i Fulvi o ·1•oJusso 

con Turi F erJ'') 

(Teatro Stabile di Catania) 

OSPI .TI 

1°) LA D~tME DE CHEZ MP~IM'S 
di Feydeau 

regìa di Franco Enriquez 

con V.Horiconi e T.Carraro 

(Compagnia dei Quattro) 

~o) ORLAND,O FURIOSO 
di L.Ariosto 

a cura di E. san~~ineti 

regl.a di Luca Ronconi 

(all'aperto) 

TEATRO PROSPETTIVA ESTIVA 

1°) UN GIOCO DI SOGNI 
di Strindberg 

regia di M.Meschke 

con Ingrid Thulin 

2°) MQ_ di R. Wilcock 

regìa di Luca Ronconi 

con Laura Betti e Sergio Tofano 

3°) ORGL\ di P.P.Pasolini 

(ripresa) 

TEATRO DI FRONTIERJ~ 

Strasburgo - 'I' ·~atro Naz.ionale con 

HORACE di Corncille 

MILLE FRANCS DE RECm1PENSE 
di H~go 

e Ginevra, Losanna, Lione, 
Grenoble, Nizza. 



2) FOID1E E MODI DELL'ORGANIZZAZIOijE DEL PUBBLICO 

Le novità nell 1 organizzazione del pubblico degli abbonati · (1.2. 
vrebbero essere essenzialmente tre~ 

- tessera contenente sette tagliandi con possibilità per 
l'abbonato di scegliere liberamente gl~ spettacoli tra 
tutte le produzioni del Teatro Stabile e le compagnie 
ospiti; ciò dà in pratica all'abbonato una libertà di 
decisione per sette spettacoli su dodici o tredici pro
duzioni. 

- Istituzione di un servJ.Zl.O ~i ••deposi to" delle tessere 
per quegli abbonati che desi~erano fruire della prenota
zione felefonica. Tale servizio evita all'abbonato non so 
lo, come nel vecchio sistema della prenota~ione telefonica, 
il fastidio di recarsi ogni volta alla Biglietteria, ma 
gli permette altresì di risparmiare le 200 lire di tassa 
del recapito a domicilio a mezzo Agenzia Defendini. Infatti 
l'abbonamento "depositato" permette alla cassiera di stac
care il biglietto e di effettuare la prenotazione, conse
gnando poi il biglietto all'abbonato, in teatro, all'ora 
dello spettacolo, con la garanzia dell'utilizzazione da par
te dell'abbonato stesso della prenotazione richiesta. 

- Istituzione di turni di lavoro delle cassiere, in modo da 
garantire l'apertura della biglietteria con orario conti
nuato dalle ore 9,30 alle 22,30 per il servizio diretto di 
prenotazione e dì vendita dei biglietti e dalle ore 9.30 
alle 23 per la prenotazione telefonica. Tale orario verrebbe 
realizzato con l'utilizzazione di cinque cassiere fisse più 
una cassiera di copertura dei turni di riposo e con la 
eliminazione dei turni cosiddetti "serali"; quindi, in definj.. 
tiva, con un risparmio sul costo del programma di turni del-
le .stagioni scorse. 

Circa i tipi ed i prezzi degli abbonamenti, si è pensato di 
ripristinare l'abbonamento di "poltrona ridotta speciale" da 
utilizzare per il pubblico degli ins egnanti, sul quale si sono 
notate le più consistenti flessioni negli ultimi due anni. 
Tale abbonamentò deve naturalmente esse1~e istituito con un 
pretzo dichiaratamente politico, che viene proposto nella cifra 
di (,8.400. ~er il resto si rimanda alla tabella allegata che 
contempla anche il raffronto con le due prec€denti stagioni. 

Un breve cenno sul materiale di biglietteria: 

sino ad ora il Teatro Stabile ha utilizzato n·ei vari Teatri in 



cui è stato ospita to nella città di Torino le bigli etterie fornite 
dai teatri stessi. 

Si propone l'istituzione e la stampa di dotazioni di biglietti 
a distruzione per cgni spettacolo, con intestazione de~ Teatro 
Stabile di Torino, da utilizzare nei vari teatri. Tale sistema 
darebbe inoltre la possibilità di un maggiore controllo da parte 
della nostra amministrazione sul lavoro delle biglietterie circa 
le prenotazioni e la vendita nei Teatri. 

La dotazione dovrebbe comprendere i soli posti di "poltrona" e 
"poltroncina" intere e ·ridotte, di "numerato .. e di "ingresso". 



TEATRO STABILE DELLA CITTA' DI TORINO 

Costo degli abbonamenti 

1967/1968 l 1968/1969 1969/1970 
p costo totalelcosto totale costo totaleJcosto del 

T I I abb.7 spett. abb.7 spett. abb.7 spett.!sinq.taql. 

' l 
l ) ' l POLTRONE > 1 J 

l l I settore 16.050 16.050 ) 16.100 1 2.300 
j l 

l 

I settore ridotto 12.900 l 12.900 : 12~950 f 1.850 

j ' I settore rid. speciale non esisteva~ 10.500 8.400 ~ 1.200 
prime repl. insegnanti f 

) : 
II settore 1 13.250 13.250 13.300 l 1.900 

r 
II settore ridotto 10.800 10.850 10.850 J 1.550 

l 
l l ' , l 

POLTRONGINE 1 ) J 

Intere 1 11.200 ) 11.200 1 11.200 : 1. 600 
. ~ ) l 

R~dotte 1 7.000 7.000 7.000 f 1.000 
l • 

ABBONAMENTO SOSTENITORI non esisteva 10.500 10.850 J 1.550 

' l 
ABBONAMENTO GIOVANI - 2.400 4.500 1 4.2:00 : 600 
(pol troncina rid.specia1e .a 4 spett. a 9 spett .. 1 - a 7 -sve·t ·t ·.l 

' . 



3} FO?.~~AZIOEE DEI. LE co·,.F>AGHIE G:?..U?~() 

{Finalità e strumentalità) 

Si è parlato 1 1 anno scorso della formazione di gruppi autonomi,incog 

vegni e in riunioni di critici, dì registi~ di autori, di attori so

prattutto, come di una delle risorse non a livello ufficiale per un 

diverso teatro italiano; e difatti nell 1ultinta stagione abbiamo avu

to già alcuni esempi di questi gruppi autonomi, operanti in varie r~ 

gioni, a livello comunitario o sociale, con esiti più o meno fortun~ 

ti 1 più o meno felici, ma certamente costi·tucenti uh' esperienza da 

valutare non sol·tanto dal punto di vista estetico ma ancne da quello 

sociologico, per lo spirito comunitariq_ stesso dei partecipanti e per 

il pubblico dichiaratamente popolare cui ci sJ rivolgeva e per la con 

fezione stessa degli spettacoli esplicitamente non di consumo intel-

lettuale né di puro divertimento. 

La Compagnia-Gruppo del 1:eatro Stabile di ~orino nasce non tanto dal 

l'esperienza di questi gruppi comunitari c sociali, in quanto la sua 

attività è :tnserita organicamente nell'attività dello Stabile stesso 

e quindi operante secondo le direttive culturali e organizr:ative del 

1 1 Ente pubblico, quanto invece dalla prospetti va di una sempre più 'i, 

va e aperta democrati z. za::ione dello Stabile stesso nei confronti de

gli attori e dei tecnici, c dalla esigenza d i una valorizzazione del 

lavoro stesso degli attori e dei tecnici come colletti vi tà :;n·ofessi.Q. 

nale e come nucleo operativo in grado di offrire spettacoli autonom~ 

mente e liberamente al di fuori o dell'im?osi z ione direzionale o dal -
l'imposizione registica di scelte dei repertorio e di conformazione 

del prodotto. Se è vero jnfatti che oggi si intende i lavoro tcatr,!! 

le sempre più come un 1 opera.zionù di gruppo c soprattutto come un or-

ganisrno vivente, bisogna anzitutto che coloro che vi parte cipano e vi 

collaborano siano il più. possibile affini per educazione e per spiri 

to, per volontà e per animazione; e pertanto gli attori ed i tecnici 

che si sono costituiti prn!notori della com~agnia-grup?o hanno e s per,i 

mentat.o questa loro affinità nel corso dell'atti vi tà della stagione 

scorsa all'interno del Teatro Stabile, per -sui il loro predisporsi 

oggi ad un 1 attiv ità di grup90 è già caratteriz 7. ato e f .:nror.ito dal l~ 

voraré € dallo stare assieme da quasi un anno_, avendo per di più :i_l 

vantaggio di u r:.a preparazione psieolor;ica e ambientale che senz 1 al

tro è stata aiutata dalla condizione stessa di lavoro all 1 intcrnod~ 

l torgan,.ismo pubblico nella sua conduzione collegiale dtre ttiva:·;· ~. 

La compagnia-gruppo del resto nasce dopo una lunga· serie di colloqui 
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e di incontri con la dire zione del Teatro Stabi l e, ed altres~ dopo !:! 

na altrettanto lunga seri e di ricerche di lavoro e d i programma; la 

sua matura z ione è dunque avvenuta lentamente c per' successivi appro~ 

ci, su · una dllp.l ice..linea d iretti va: quella di una concordanz a ideale 

e pratica con quanto il 'l'eatro Stabile di 'forino intende perseguire 

quale sua politica, dal decentramento alla sperimentazione, dall'at

tività popolare a quella di prestigio, c on una finalità di pubbli c o 

11 differen~~ iato" da raggiungere 11 differen~;o;iatamente'' e però con un 1 uni 

tà di fondo di rafforz, ament o e di rinscguinento del pubblico di oggi 

e d ;i quello di domani; qu~:::D. o poi di una caratteri ::~2:azione immediata 
una. 

del lavoro di grup?o, nell'arnbjto di genera ?: ione, di trentenni prc v.i! 

lentemente , che non rifiuta il mandato critico del regista por s em

plice opposi::don e ad una mente diretti va del1 o s p ettacolo, bens~ lo 

rifiuta per non trovarsi continuamente d i front e ad una sov i'Rpl)osi

zione ~cntale nel corso sia della preparaz ione che della conduzione 

dello spettacolo, considerandolo un impaccio tanto più grave quanto 

più imposto provvisoriamente ad lJ.na tanttun_; c che nello stesso tempo 

si addes tra nella lettura di testi e nella discussione di person aggi 

contando anzitutto sulle prop r' ie forze e sulle proprie qualità, o l 

tre che su quanto ciascuno ha fatto e su quel che ha immagazz:i:;:1ato, 

nell'ambito di un tracci nto culturale-scenico-animatore che porti al 

la forma z ione di una serie di spettacoli adeguati al luogo e alla d~ 

stinazione, che tengano cioè conto del la confot>mazione sociologica 

della d E3s·tinazione lo·ro per cu.i la forma stessa dello spet.tacolo ne 

sia condizionata. 

Una compagnia-gl"'~ppo infatti ~hò nasca auto:no.ma e libera nc:1 1 ' ambito 

di un organismo pubblico? non puè. esteti ::; :-z; ar~. il suo lavoro ncmrwno 

può far-selo strumc-<!ltali z~.:a :N~ , sotto pena di vedersi formaliz z are tui 

to quanto verrà facendo o di vederselo portar vié! in quel che d :i g o -

nuino c n uovo esso rapprese nta. In a l tri ·tor•mi:!i ti-l lavoro della ~~om 

pagnia-gruppo rimane e vuo:.e essere dispohi h:i.lc ;>er· una ;>olit:i.ca cuJ.. 

turale teatrale che an::.i.tutto non comporti so l tanto la produz iono di 

spettacoli ma anche la promo :~. ione di attivltà animatrice, e che irt ss_ 

conclo luogo sia di confronti e di stimolo nei riguardi dci ~rU!'lPi si. 

milari sorti o in via di creazione, in p:::trtiGolare appartenenti alla 

stessa geaerazione, e che infine si regoli artisticamente su una di

rezione 11 contemporanea11 à ventaglio, in nodo da saggiare vari aspetti 

e momenti di lavoro drammaturgico e scenico, per una 'apertursn cons!!_ 

p e vole e aperta. La com;_1agnia-gruppo in un primo momento si era or:W,n 
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tata dal punto di vista clel repertorio sulla drammaturgia italiana, 

scegliendo autori come Aretino--Gozz.i-Verga-::~osso di San Se condo, che 

costituissero un nucleo di a z ione a livello di testi e di intorpret~ 

zione tesa a disvelare una 11tradj:zione 11 non valutata a sufficienza 

ed a stabilire al tempo stesso un modulo di recitazione rinnovabile 

all'interno di uno sviluppo drammaturgico "ripreso" per vari motivi, 

non soltanto estetici ma anche sociologici. Questo lavoro per altro 

avrebbe comportato una preparazione drarnmaturgica e una selezione a~ 

nica a lungo respiro, ed avrebbe comunque impt.1gnato il gruppo in1 una 

direzione troppo univoca, perchè potesse e s sere affrontato nel corso 

di questa stagione, e corredato da una s?erimentazione necessaria al 

buon esito sia di critica che di pubblico dell'operazione. 

La ricerca della compagnia-gruppo allora, fermo t~estando il Verg a di 

Cavalleria rusticana e l'Augellin Belverde del Gozzi, il primo come 

testo di approccio, in particolare in vista della politica di decçm

tramcnto, il secondo come tes to di fine stagione, quale compendio del 

l'esperienza di un anno, in vista di una rappresentazione estiva, si 

è concentrata su alcuni aspetti della drammaturgia contemporanea, i

nediti o non considerati sinora, fermando la s ua scelta su Un'ora di 

amore di T o gol, testimonianz a sentimentale e d ironi •::a, piuttosto el~ 

gante e precisa, dell . crisi cecoslov<:tcoa, d ei no ~'.tri giorni su Eh? di 

Li vings 1 quale tes to d i apprendistat·:> di grup90, trattand osi di un 1.2, 

voro estremamente c omunicativo e ogge·tti ·.r:.mwnt e brilléUlte, e 1Q_. Galli_ 

nella acquatica di ~.rit ckiewier qua l o testo di laboratorio di gruppo, 

trattandosi di un l .avoro est remamente a perto e inventivo sulla linea 

di un'avanguardìR storica da ripescare e da rinsaldare. A questi due 

testi si dovrebbe aggiuneere un terzo, di i taliano, ancora da defini

re, sia come offerta di u~: .. testo già scritto, si3 come materiaJ.e dra!ll

maturgico da comporre. 

Qui si vuole sottolineare che lo studio d ei testi a vviene collettiv a

mente, ed alt.res3. avviene co l l ettivamente J.a scelta delle persone in

caricate dell'ambientazione, come altrettanto collettivamente avviene 

l'inserz ione di altri attori nel gruppo come partecipazione, in modo 

che l'operazione scenica proceda sin dall'in:i. z io per correlazione di 

giudi z i e per accumulazione di clementi; ed il tutto viene cònfronta

to poi con la Direz ione del Teatro, -"lla quale l'operazione Etcss,!J ri 

mane costantemente r.:ol l egata, dal nomento del suo presentarsi ~ del 

suo sv-ilupparsi coerentencnte ed organic.:unentc, tanto più che ad ogni 

opera viene di conune acGor"'do affiancato uno specia1ista del settore 



dra"i'!!l'laturgico, c h e segue l t imposta .c.done del lavoro e la e orreda del 

necessario apporto culturale e dei necessari clenenti infor~ativi. 

Naturalmente una cor.1pagnia-gruppo nel momento del suo nascere conta 

soprattutto sulle qualità originarie di ciascuno degli attori, l' a f

finità dovendo essere sperimentata in concreto in. spettacolo,an.zi di 
in prova. · 

prova. Quindi non è legittimo anticipare alcuno prospet·ti ve o al c un 
l 

esito per questo lavoro della compagnia-gruppo salvo confrontare per 

il momento la validità di questo o quel l 1 at.torC;, per quel che sinora 

ha flltto, ed in p.!\rticolare nell'ultima stagione, e p e r quel che si 

'impe gna sui moduli or ora descritti a produrre organicaft.lente d 1 or3 in 

poi. I dati per il moMento più indicativi comunque che possono trar

si dalla cost.t-tuzion>.:.: di questa co.mpagni.::l -.gruppo cd è bene ripetcrlo, 

sono tali: dal punto di vista sociologico cioè, è quello della coi:tpa.~: 

aa di una genera2-ione di attori che rivendicano un loro spaz.io sL'l di 

vita che di lavoro, e l a cui esigcn~a di autonomia di ricerca e di 

comportamento è dettata d :1 una considerazione generale sulle non suf 

ficient.emcnte chiare condizioni del ricambio di generazion~ che r'i

guarda registi e scenografi e t(;;cni c i e coll~borZ\tori drammaturei ci a 

direzioni di organist"li pubhlici tutti quanti. nei confronti del rnodo 

globale di. fare teatro c, di vi vere nel teatro; dal punto di vista ani 

matore-org;miz z ati vo sono quelli di una crisi del rapporto del teatro 

stesso nel suo insieme con la vita e con la società, por cui si co

mincia a pensare di uscire dai. teatri per un pubblico nuovo, ed altan 

po stesso già dentro i toatri si vuole ·:lffermé:\rc una maggiore schiet

tezza di rapporti tra attori e spettatori, ed il confronto peraltro 

con lo spettatore si fa ser.1_9re P.Ht d:j._fficile e scontroso, tutte le 
o SJ. va ~roppo a.va~1 ti 

volte che si var.:t:r.t§)2~ ).piie-ti·.O ris!)etto alle sue ~.bitudini e alla su::1 

educazione, e non si è trov~to ancora il punto d i sutura, cioè di raQ 

corde comunic~ti vo, o per intellcttualismo o p e x· ped~got;i srno o per· ~ 

stetio.~o di proposte. Da.l punto .di. vista infine strettaoente ar·tisti

co 'sono quelli di un rivolgi~ento operativo abbast3nz a diffuso e ora

r.tai in via di espansione co~e r...<etodo di Vworo, che è quello di agire 

congiUntamente nella preparaziont' dello spettecolo e cioè per gradua

zione concentrica di apporti, allo scopo di evitare un intervento cri 

tico preordinato e in a.tttbienta ~dune scenogr.:~ :f icn prestabilita, e in 

ciò pensando quindi non tanto all'eliminazione di figure e one il regi_ 

sta e lo scenografo, quanto all' assfriila.sione del loro ccmtributo e 

del loro procedimento in · · .. m 1 cspcrien:lò a la piìl possibile coi} etti va t§ 

nendo ?resente l'apporto coS't ante di un drammaturgo, quale eoordinat.Q. 
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re rcgolatore culturale e info~atore dello svolgimento dell'esperien 

za, e tenendo presente l'accentuazione che la presenza fisica dello 
i l 

attore ha sempl'•e più nello spazio rappresentativo, anche per una in§. 

vitabile rilassatezza registica e scenografica, imputabili ad un ec

cess'o o di perfezione o di abitudine complementarmente, e portando 

quindi ad un ricaEtbio di enere:ie la cui collo~azione ed esplicitazb

ne non può non essere regolata dagli attori quali strumenti corporei 

e quindi responsabili primi delle comunicazioni con il pubblico e del 

modo stesso di questo comunicare, al di là dell' ambicnta~dçne e della 

regolazionç_ per mandato, cioè per sovrapposizione, ed in un certo se}}; 

so all'esperienza. 

Questa esperienza della comp:'l.gnia-gruppo pertanto diventa estremamen 

te interessante nel momento in cui si fa partecipe non soltanto del 

proprio lavoro, come rendimento e come nestiere, ma anche si rende 

effettivamùnte conto e collabora, ncll'orientar.tento e nell'esigenzq 

di rinnovamento che il Teatro Stabile di Torino intende perser,~uire a 

più livelli nel corso del biennio 1969-71, alla realizza zione di una 

politica culturale animo.trice aperta e di.s .. ~_smibile democraticamente. 

E' chiaro che l'esperienza un po' generale di muoversi per "gruppi" 

non corrisponde soltanto a criteri di salvaguardia e di gelosia di 

rendimento e di mestiere, ma anche è determinato da u'na nas~i t a e da 

uno sviluppo di criteri soci~li e morali dì comportament o e d i rela

zionalità che tendono a uscire dal rendime;::.to e dal mestiere per ~o!. 

legarsi, attraverso lo spettatore c gli spettacoli, alla vita, alla 

sooietà, collettivamente. Una compagnia-gruppo non può non s~;;ntire L'\ 

asprezza e la contraddi zione del vivere ~v~gi che è poi la .'lsprez :.::a e 
non 

la contraddizione d t;} vi vere in t~atro, e non può regolat"'.si .. social-

mente e come anim-'ltore intervenire, contro questa asprezza c cont ro 

queste contraddi z ioni. 



CORSO BIENNALE DI FORMAZIONE 
DELL'ATTORE 

Sono aperte le iscrizioni per partecipare al secondo 
Corso di formazione dell'attore, organizzato dal Teatro 
Stabile di Torino. Tale Corso si propone di fornire una 
estesa ed aggiornata preparazione tecnica e culturale 
che consenta di utilizzare gli allievi meglio dotati nel
l'ambito delle iniziative promosse dal Teatro Stabile 
di Torino. · 
Il Corso avrà durata biennale, e comporterà: 
- l'insegnamento di materie specialistiche (dizione, 

recitazione, canto, danza, movimento, storia del 
teatro, animazione teatrale, ecc.); 

- conferenze e seminari su tecniche e problemi tea
trali particolari; 

- esercitazioni e lavori di gruppo, la cui organizza-
zione sarà affidata per la maggior parte agli allievi. 

Gli allievi fruiranno anche di assistenza psicopeda
gogica. 
L'ammissione al Corso è subordinata alle seguenti 
condizioni: 

1) Residenza. Il Corso è riservato a soggetti residenti 
in Piemonte e Valle d'Aosta. 

2) Età. l candidati devono avere non meno di 16 e non 
più di 23 anni. 

3) Titolo di studio. E' richiesto almeno il diploma di 
scuola media inferiore. 

4) Esito positivo di un esame di ammissione. Durante 
l'esame, i candidati dovranno sostenere le se
guenti prove: 
a) dizione e commento di una poesia di autore 

italiano contemporaneo (a scelta del candi
dato); 

b) recitazione e commento di una breve scena 
dialogata o di un monologo, scelti nell'opera let
teraria e teatrale di Luigi Pirandello; 

c) saggio elementare di movimento e controllo 
delle qualità vocali; 

d) colloquio di cultura generale. 
Le domande di ammissione, redatte sull'apposità 
cartolina, dovranno pervenire entro il 10 ottobre 1969 
alla: Direzione del Teatro Stabile • Corso di forma· 
zione dell'attore • via Bogino 8 • Torino. Per i soggetti 
in età minore la domanda deve essere corredata da 
una dichiarazione di benestare sottoscritta da chi 
esercita la patria potestà. 

L'esame di ammissione di cui al sopra indicato punto 
4) avrà luogo presso la sede del Teatro Gobetti - via 
Rossini 8 - Torino, con il seguente calendario: 

15 ottobre 1969, ore 9,30: candidati residenti in To
rino e provincia, il cui cognome 
inizia con le lettere dalla A alla G; 

16 ottobre 1969, ore 9,30: candidati residenti in To-
rino e provincia, il cui cognome 
inizia con le lettere dalla H alla P; 

17 ottobre 1969, ore 9,30: candidati residenti in To
rino e provincia, il cui cognome 
inizia con le lettere dalla Q alla Z; 

19 ottobre 1969, ore 9,30: tutti i soggetti residenti in 
altre provincie del Piemonte e nella 
Valle d'Aosta. 

Il primo anno del Corso di formazione dell'attore sarà 
articolato in due cicli, il primo dei quali avrà carattere 
propedeutico: 

Primo ciclo. Il primo ciclo si svolgerà dal 1° novembre 
1969 al 20 gennaio 1970 (con .interruzione per le fe
stività di fine anno), con il seguente orario quoti
diano: 
- dal lunedì al venerdì: ore 18,30-22,30; 
- sabato: ore 15-20. 

Secondo ciclo. Il secondo ciclo si svolgerà dal 1° feb
braio 1970 al 30 maggio 1970, con il seguente orario 
quotidiano: 
- dal lunedì al venerdì: ore 18-23; 
- sabato: ore 15-21. 
L'ammissione al secondo ciclo è subordinata al giu
dizio inappellabile del corpo insegnante, che terrà 
conto delle attitudini specifiche degli allievi nonché 
della loro capacità a lavorare in gruppo. Gli allievi po
tranno comunque essere allontanati in qualsiasi mo
mento per irregolare frequenza alle lezioni o per altre 
ragioni disciplinari. 
Durante lo svolgimento del Corso, gli allievi non po
tranno partecipare ad alcun genere di spettacolo o 
manifestazione artistica al di fuori d eli 'attività del 
Teatro Stabile di Torino senza l'autorizzazione della 
Direzione del Corso, pena l'espulsione. 
Il Teatro Stabile di Torino si riserva la facoltà di uti
lizzare gli allievi per le proprie attività, anche durante 
lo svolgimento del Corso. 
Esso si riserva altresì l'opzione per due stagioni sugli 
allievi che avranno terminato il Corso con esito posi
tivo, per un eventuale contratto con la qualifica ini
ziale di allievo-attore. 

1fAIRO 
~ 
1969/70 

DOMANDA DI AMMISSIONE 

AL CORSO DI FORMAZIONE DELL'ATTORE 

per la stagione 1969·70 

Signor 
(nome e cognome) 

Indirizzo 
(via. clttè, codice postale) 

Data e luogo di nascita 

Titoli di studio e professionali 

Eventuali recenti attività svolte 

SPAZIO RISERVATO ALLA DIREZIONE DEL CORSO 



[:: :] 
Da inviare entro il 1 O ottobre 1969 a: 

Direzione del Teatro Stabile di Torino 

Via Bogino 8 

10123 TORINO 



Il Teatro Sperimentale va collocato specificamente, come centro di ricerca c di ir

radia.mcnto, all'interno del Corso di li'orrnazionc d{'lll'attore, usufruendo dell'espe

ricn~a e della qualità degli insegnanti e degli ospiti, e interessando, attraverso 

il Corso di formazione, anche quei punti-pilota. dell'o.ttività del decentramento.In 

altre parol-e il Corso di formazione dell'attore deve diventare il lo.boratorio del 

Teatro Stabile, sia come preparazione degli specifici spettacoli; sia como prcpar~ 

zione culturale Wlimo.trioo di gruppi dà formare, sia come es9Qrienza complementa

re di vart modi di far teatro e Qi vart modi di comunicazione al tempo stesso. In 

questo senso per un verso il Corso di formazione dell'attore produrrà Giochi di 

fanciulli, montaggio-elaborazione di un tr.:tcciato di giochi di fanciulli tra·tti 

do.lla tradizione popolare contemporanea , co11 i suoi allievi e con quesgli elemen

ti del centro di decentra..·ncnto che saranno disponibili e recopibili via viu.-, me

dia.ntp la presenza animatrice di un ciovo.ne, !Giorgio Pressburger, che eià si è 

addestrato assai -on<rcvolmente alla. Rii.I-.TV e in teatro distincu.endosi soprattutto 

per capacità tecnica c per qualità a'1ima.trice (il Pressbur~r, mettendosi a dispo

sizione del Teatro per la durata di duo mesi dal 15 febbraio al 15 aprile) 

Per l'altro verso il Lnboratorio del teatro Stabile, sempre con lo stesso criterio 

della formazione di nuove esperienze, e con modalità ancora ò~ stabilire, patroci

nerà e assistorà e seguirà la stesura di uno · spettacolo sperimentale, affi~andolo 

ad uno dei piìl preparati animatori sperimentali, I!lario Ricci, che ha già avuto co!}_ 

sensi internazionali, da Berlino a Ironaco a lJancy o. Stoccolmtq il testo-base di 

" lavoro essondo .stato stabilito nel R~rone di Muncha~~' c la su~ proaettazione dovendo 

essere concordata sia con lo stesso Ricci, sia con i rE.lDponsabili del decentramento 

(questo spettacolo, cominciando Dgli Infernotti alla pari dei Giochi di fanciulli 

ed estendendosi nei punti-~ilota del decentramento come esperienza particolare di 

sperimentazione n.ccanto alle altre esperienze più gçmcrali, fJCCondo l 'articolo.~ ione 

del lavoro già iniziato) • 

. Tra le iniziative tLChc il Lo.boratorio ha predisposto, sono da accennare subito: un 

ciclo di proiezioni di films d 1 c.utore, in numero di otto, c rifercntesi al giovano 

cinema italiro1o, in accordo con l'A.I.A.C.E., per una serie di lunedì oincmatogra-

fici, con interventi deçli autori, dibattiti, discussioni, como interecsomcnto dc

gli abbonnti, in particolare giovani, c. forme d 1esprcssiòno sempl,C più complementa

ri, al di là delle tecniche, rispetto a "prodotti" o ad '1o.zioni" in movimcmto; e poi 

un ciclo di quattro serate, rifcrcntc!:·d alla giovane arte i-taliana, a guiso. di con

ferenze-dibattiti-proiezioni, che dovrebbero completare, per la musica, per le arti 
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figurativo, per l'architettura, ecc. i vart momenti delle modalità di lavoro artisti

co d'oggi• chiamando Maurizio Ca.lvesi, M.-'lurizio li'aciolo, Filiberto Henna., r1ario Bor

tolotto, Cillo DorgleG a presiedere queste riunioni·, con una serata finale dedicata. 

alla ~iovu.nc arte torinese, affidata. a Gerroo.no Cclant. 

Il prezzo indicativo sin delle manifestazioni cinematografiche che delle manifesta

zioni artistiche è di lire 300, ritenendosi ehe questo tipo di organizzazione vada , 
sorretta non da un g-.catuito a.ccesso .. , ma da un modo di pt:l(!arnento, in modo da costi

tuire un privilegio cd una considerazione, una forma di interesse ed un preciso mon

dato, di ordine culturale e di stimolo morale. In un campo più strettamente tecnico 

è previsto un dibattito-corso sull'organizzazione dello spazio teatrale, a cura del

l'architetto Egisto Volterrani e con Lr. collaborazione del dottor Bartolucci, riser

vato ai pa.rtccip~ti al Corso di Formazione, agli .:tttori della Compagnia-Gruppo, a

gli studenti di architettura, ~li studenti dell'Accademia di Belle Arti, nonché ai 

giovani artisti della città, interessati al problema. 



6) PRIME ESPERIENZÉ DELL'INIZIATIVA DI 

DECENTRAMENTO = 

I pc.rte 

A partire dai primi di giugno, periodo chG puo' essere preso come 
inizio del programma di decentramento, sono stati presi contatti, 
nel corso di numerose riunioni ed assemblee. con quattro quartieri 
della periferia di Torino: Mirafiori-Sud (M.S.), la E>alchera (L.F.), 
Le Vallette (L.V.), Corso Taranto (C.T.). 

A tutte le riunioni e assemblee ind-ette in questo periodo nei 
suddetti luoghi, sono state indicate le ragioni che hanno 
indotto il Teatro Stabile ad iniziare l'opera di decentramento 
e illustrati i criteri secondo i quali l'iniziativa puo' essere 
realizzata. 

Per parte sua il Teatro ha proposto un ventaglio di cinque 
diverse direzioni di lavoro, tali da consentire l'a~vvio della 
iniziativa e un sondaggio delle tendenze e dellG preferenze degli 
abitanti di ogni singolo quartiere. Questi cinque settori di 
lavoro sono: 

1) uno o più spettacoli ricavati dal cartellonl= di abbonamento 
del Teatro Stabile (compresi gli spettacoli della Compagnia 
Gruppo); 

2) uno spettacolo realizzato per gli alJ.ievi delle scuole medie 
inferiori; 

3} uno spettacolo per i più piccoli possibilmente realizzato con 
la collaborazione degli stessi scolari; 

4) una serie dì proiezione di films e di spettacoli-recitals; 

5) uno o più spettacoli prodotti nei quartieri stessi e con la 
collaborazione degli abitanti del quartiere, eventualmente rea
lizzati sia dalla Scuola d:. Teatro del Teatro Stabile, sia 
da un gruppo ristretto appositamente formato alltinterno del 
Teatro Stabile, sia infine da gruppi sperimentali appositamente 
incaricati di svolgere questo tipo di attività nei quattro 
quartieri. 

Sono emerse durante queste riunioni e assemblee alcune costanti 
significative: 

a- interesse per l'iniziativa accompagnato da una diffidenza 
motivata da precedenti progetti e programmi non re.:llizz.ati 
da parte di organismi pubblici e privati, sia del quartiere 
stesso che al di fuori del medesimo; 

b - affennazione di un interesse per il Teatro che coinvolge 
direttamente il pubblico affrontandone i problemi reali, la 
sua cultura di base, i modi espressivi ad esso propri. 
Parallelamente a tale interesse si è riscontra·ta una diffusa 
avv·ersione verso le fonne tradizionali del teatro senti te 
dal pubblico del quartiere come espressioni culturali di una 
società ad esso estranea; 



c -è emersa inoltre una chiara indicazione per un teatro preminente
mente educativo e formativo sul piano sociale e politico oltre che 
artistico. Riteniamo di poter dedurre dalle varie dichiarazioni 
fatte nel corso delle assemblee, che il pubblico popolare assegna 
alla cultura una funzione formativa nella misura in cui essa è in 
grado di aiutare la popolazione a prendere coscienza dei propri 
problemi e a risolverli. l'er tale motivo il ripetuto rifiuto dei 
classici registrato negli interventi è da intendersi, allo stato 
attuale delle cose, come l'espressione di una preminente esigenza 
di pr(;sa di contatto con ~a situazione attuale; 

d -gli ostacoli eco'noml.cl. c geografici non sono da considerarsi deter
minanti agli effetti dell'assenza di questo pubblico dal teatro: 

e -tutte le assemblee e le riunioni di quartiere hanno dimostrato 
una profonda diffidenza verso ogni forma di decentramento teatrale 
che potesse assumere in qualche modo un carattere "coloniale":pura 
e semplice esportazione, cioè, di spettacoli dal centro cittadino, 
attività saltua~ia, teatralità fine a se stessa non ~rticolata con 
altre attività culturali, sociali e civili che la condizionino 
sostanzialmente. Si rileva, di conseguenza, una precisa richiesta 
di strutture stabili di quartiere realizzate con la collaborazione 
degli abitanti del quartiere stesso ed a gruppi teatrali disposti 
a vivere per lunghi periodi di vita del quartiere (evidente 
adesione maggioritaria ai punti quarto e quinto delle direzioni 
di l~voro proposte dal Teatro Stabile); 

f -a conferma della coerenza e giustez~a di questi atteggiamenti 
si è verificata un'immediata disponibilità da parte di gruppi di 
abitanti del quartiere rappr~~€ntativi dei vari oriGntamenti 
ideologici della popolazione (non ~umcrosi, ma ampiamente suffi
cienti per tale scopo) a dare vita a gruppi di lavoro e comitati,.. 
di coordinamento per tutto qua:tlto occorr2 all'iniziativa del 
decentramento e già disposti, sul piano della gestione mista, con 
il Teatro Stabile per il lavoro di quartiere. 

- 2 .• 



SECONDA PARTE 

Sulla base delle risultanze emerse dalle varie assemblee tenute, 
si possono trarre le seguenti indicazioni sul piano operativo: 

1) i dati registrati nella prima parte di q~esta relazione consentono 
di rilevare in primo luogo che esistono reali possibilità di creare 
strutture autonome (li quartiere in grado di funzionare attivamente, 
e in forma continuativa regolare, nello spazio di un biennio; 

2) sul piano pratico non si puo• non rilevare che sarebbe umpericolo 
sa illusione quella di puntare su vistosi e clamorosi risultati -
immediati, che risulterebbero puramente epidermici, senza alcuna 
incidenza sulle strutture civili e culturali di quella grande 
parte della cittadinanza che attraverso questa iniziativa si vuole 
penetrare e vitalizzare. Va, a questo proposito, sottolineato che, 
perchè l'iniziativa acquisti una reale consistenza, questa prima 
fase del lavoro punti direttamente sulla creazione di gruppi 
operativi di quartiere in grado di gestire autonomamente (anche se 
in stretta collaborazione con il Teatro Stabile) le sedi teatrali 
decentrate. In questo senso i comitati testè costituiti possono 
essere considerati come la migliore (forse l'unica) cinghia di 
trasmissione tra il Teatro Stabile di Torino e il nuovo pubblico 
popolare che si vuole affrontare; 

3) si è rivelata sostanzialmente indispensabile all'iniziativa del 
decentramento l'immissione di uno o più gruppi in grado di trascor
rere periodi sufficientemente lunghi nei quartieri realizzando un l~ 

vero di contatto in profondità con la popolazione del quartiere~ 
Condizione questa che ci pare assolutamente necessaria per affr·on
tare proprio quella parte dell'iniziativa di decentramento (un 
teatro nuovo che rifletta le esigenze ed i problemi del pubblico 
popolare) che ha riscosso l'adesione assolutamente unanime ed 
entusiasta di tutti i partecipanti indiscriminatamente alle riunioni 
che si sono tenute. Ci pare uguztlmente evidente la imprescindibile 
necessità di formare UJl gruppo stabile dE~l Teatro Stabile di Torino 
che sia esclusivamente incaricato di dare forma a questo nuovo tipo 
di teatro, affrontando immedia.tamente un preciso discorso con i 
gruppi già formati nei quartieri stessi. Tale gruppo dovrà, a nostro 
avviso, costitui~e una precisa voce di bilancio all'interno del 
preventivo di spesa per l'iniziativa di decentramento; 

4) nei quattro quartieri già toccati, sono già state indicate in 
maniera precisa le strutture primarie dei locali in questi tre 
ordini: ~) u...YJ.a sala per le riunioni dei gruppi e dei comitati 
(generalmente già fissata nel Centro Sociale e da questo già 
messa gratuitamente a disposizione ); b) una sala prove dove i 
gruppi che si dedicano al lavoro di quartiere possano realizzare 
i loro spettacoli, provare in pubblico, tenere c0ntatti continua
tivi di lavoro con quella parte del pubblico di quartiere che 
intende partecipare alle loro messe in scena o comunque al loro 
lavoro di indagine e di ricerca; c) una sala per gli spettacoli 
veri e propri (anche questa, come-le prime due, già indicata 
in linea di massima c anch'essa gratuita come le altre due; 

l 

5) In questo documento si parla di t~atro solo dal punto di vista 
organizzativo e sociologico e non da quello artistico e creativo. 
Il lavoro artistico e drammaturgico potrà. nascere sulle premesse 
che l'iniziativa di decentramento riuscirà a concretizzare e solo 
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su questo. Data la novità che il Teatro Stabil0 sta gettando 
è lecito pensare che il tipo di teatro che ne risulterà avrà 
delle caratteristiche di novità direttamente ~isultanti dal nuovo 
contesto sociale e culturale è~ cui esso sarà l'espressione. 
E' questo, ci pare, l'aspetto forse più stimolante del contributo 
che il Teatro Stabile di Torino verrà a dare con l'iniziativa del 
decentramento ad un concreto rinnovamento del teatro italiano. 

- 4 -
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~ TEATRO DI FRONTIERA: RAPPORTI CON L'ESTERO 

Il Teatro Stabile di Torino riafferma tra le sue caratteristi
che fondamentali quella di essere, non esclusivamente ma an
che, un teatro di frontiera. In tale spirito già lo scorso 
anno sono stati p.1:'esi num.crosi contatti con i teatri e gli 
ambienti teatrali dei centri più prossimi delle regioni fran
cesi e sviz~ere. 

Si ricordano, a questo proposito, come risultati di tali con
tatti, alcuni spettacoli presentati nel progra~1~ dei ~neèJl_ 
del Teatro ..§!g.bile (in particolare l 'eccellente edizione del 
Fantoccio Lusitano di Weiss presentato dal Teatro dell'A-telier 
di Ginevra); la p~rtecipazione dello Stabile di Torino ai la
vori del Centro Italo-Francese di Pratica Drammaturgica, che 
ha realizzato la prir:.1a.vera scorsa a Lione uno stage dedicato 
all'opera del Euz.ante ed infine la tavola rotonda i tale-franco
svizzera del 17 me,ggio scorso dedicata ai rapporti tra Scuc,la 
e Teatro nei tre Paesi interessati. 

Nel prossimo anno lo Stabile intende approfondire ea · intensifi
care le iniziative connesse alla sua caratt3ristita di teatro 
di frontiera.. 

Sulla linoa del l avoro sin qui svolto, segnali. ar.1o in particola
re che è a buon punto la preparazione in accordo con l'Asses
sorato ai Problewi della Gioventù c1Gl Comune 1 di u_n. primo sta
ge terinese inè:etto dal Centro Italc-Francesc di Pr<ltica Dl-av.l
maturgica, stage previsto per il prossimo settembre c do ài.ca
to al tema L'attore in I\Ieyerhold. 

Ai lavori ài tale stage, oltre ai rappresentanti dello Stabil~ 
di Torino e all'animatore del Centro Italo-Francese di Prati
ca Drammaturgica, r;I , José Guinot, par·t ~ciperanno come relato
ri eminenti porsonalità italiane G francesi tra cui, per l'I
talia, ricordi o.mo in particolare il :prcfessor Angelo ~•aria Ri
pellino dell'Ur:.iversità di Roma, il professor Giovo.nni Crino 
dell'Università di Catania, il dottor Alberto Blandi, critico 
teatrale della Stampa, il dottor Renato Pa doan, direttore del 
Teatro di Ca 1 Foscari èli Venezia, il rt:gista Raffaele tiajello, 
l'attore Franco Furenti, ecc.~ per la Francia il profcssor 
Bernard Dort cl ella Sorbona, il professor J ean-I1.:arie Villegier 
àel Centro Studi T0atrali della Fac cltà èi N~mcy, Jean-Pierre 
Dougnac, regista Gran Premio del 1964, Antoin9 Vitez regista 
e profess0re al Conservat ,.:'l rio di Po.:!.~igi, r.b .do.me Rude t storica 
del tentro rus so (Lloglie del Sotto-?refetto di LionE; ) o cc . , 

Hanno assicur·atc il loro :patrocinio l' Ar.lbaacìata di J?.1'c.ncia 
a Roma, il Centro Italo-Francese di Tori1:l O, 1' Isti t uto Italia
no di Grenoble o numerosi teatri tra i quGli il Th~~tr~ du 
Huitième di Lione. 

./. 
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Sempre in collaborazion<:; con il Centro Itala-France se di 
Praticu Draliln;s.tu:rgica, i n primav0r a dovrebbe svolgersi an
cora. a Torino, un convegno-rass egna sul t ema:" Il giovane 
Brecht" con partecipr:.!. zione di co :::::pagnie i t:::.liane, francesi, 
svizzere e tede s che. 

Per quqnto concerne sca~11bi di sp ~; ttacoli sono concluse o a 
buon punto 10 tra t tati ve con nuruc.: l,osi teatri. Possono essere 
consj_àerati definitivamente assicurati gli scau!bi con Stra
sburgo, con il Teatro dell'Atolìer èi Ginevra e con il Tea
tro Popolare della Svizzc:;ra Romandn. 

Gli scaobi di spettacoli di cui parliamo ed in particolare 
le "puntate 11 del Tea tro Sta, bile in r::lcune città e stere, ri
ve stono un3. p::trticolare i mpor tanza in un st:ttore che vn mol
to al di là dell'ambito te atrale pur o e semplice. Si tratta 
infatti di f a re qualcosa in quel sGttor8 che norm.alrc.c n·~::; va 
sotto l a definizione un po' retorica d.i "opero. d'itnlianità 
all'estero 1

'. Nel coso specifico non s i trnt ta tanto di una 
azione pubblicitaria a livello culturale nei confronti de
gli stranieri, qunnto piuttosto, c om~ ci ~ stato f ntto ri
pE.tutn.mente e chiaramente ossorvare dai dirigenti dei tea
tri svizzeri, della necessità di a ssicurare un sost0gno mo
rale con una qualificata presenza italiana ai no s tri emigra
ti. Questi ultimi as s isteranno o non n.ssistern.nno agli s pet
t acoli, mç. si s e:ntiranno comunque t onificati mùl 'ambi t o del
la società che li os~itn, in cons eguenzn del prestigio acqui
stato in t ale societ~ da una presenza italiana . I n partico
lare ripetiamo, gli svizzeri che sentono il :problemn in mo
do acutissimo o che per parte loro hanno poi cercato, nol ~ 
l' a1J.bi t o delle l oro passi bili tà di :::tffront~rlo, ci hcmno in
vitati a prt:ndere in e snme la qu~:: stione e a cc lL:bo rn.re alle. 
soluzione. 

Per quanto rigu~-trdn l' allc.rgam.ento dalle iniziative, giova 
segn~1.lare che è a buon punt,) 1 .-:-·. r:; r cp:::tr o. zione eli un c0nvogno 
i talo-fro.nce so-svi zzero di pubblici n:nmi!l.is t r s.tori e rn:ppre
s~ntanti di catGgorie interessate (teatri in primo lu~go) 
per renlizz ~-:re una r egol::1re collnboro.. zione cultux·nle tra lo 
zone di confine itala-franco-svi zzere. Lo scopo e s s anziale 
di t :::l1e pr0~;e·c -co consiste in primo l u.os;c, oltre che nolla 
pr·ow.ozione di Siì3t om.tJ.tici cont:::ttti tr:t uoui ni ùi cultura, 
nella diffusionG di notizie relative ulle iniziative arti
otiche e cultur nli in gen..:.; re e t&:: trali in specio 1 :program
mate sui due versanti delle Alpi, in D') do àn consentire n. 
tutti coloro cL.e nutrono interessi in po.:r·ti.oolrJ.!'i ;;;;0 t t ;:)ri 1 

di venire a conoscenza delle la~nife st~zi oni ed i~ i ~iative 
pro::10sse n-.;lla Fr c.,ncia orientale , nell' Itali é.~ 8 c c J. d.:;ntFù e 

./. 
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e nella Svizzera francese. La vicinanza di tali r egioni, 
con;".: c:mtendo spos t ar2E.mti nell' a i!lbtto di uno o dtw giorni, 
permetterebbe di realizzare una forma di "turj_smon più spe
cializzato e, se à lecito dirlo, pià intelligente. 

" 
Lo s cambio di info:rwJ.zioni dovrebbe ovviamente essere 'Ull pri
mo passo verso un :pit1 siste r::o.tico e sostanzic le rapporto. 

Da parte francese hanno già dato il loro incondizionato ap
poggio all'iniziativa il Sindaco di Lione Monsieur llradcl, 
il Sotto-Prefetto della Prt:)fettura del Rodano, H. F. Rude, 
il Console Gen.-:.: rale d'Italia a Lione 1 I·iLtrchese F. Faà ài Bru
no ed il Direttore dai Servizi di Informazion~ dell'O.R.T.F. 
sempre di Lione. 

Anche il Centro culturale Italo-Frcmco s o ~ppoggcrà 1 1 inizia
tiva.. 

Per pnrte sua il Cowune di Torino, che s i consi dera in C(:rto 
r:1.odo, trami te il Tc:: a tro Ste.bilc, il promotore, h& già, tra 
l'altro, allo studio l'i s tituzionG di borse di studio e l'or
ganizzazione di week-ends nelle vario zone dj. confine allo 
scopo. di contribuire concretamente a ci un primo avvio àéll' i
niziativa. 



ATT!~I._TA 1 GUT/fURALI 

Per q_u8.nto riguarda le attività culturali ci limiteremo a 
dire eh~ lo Stabile il pro 8simo anno int ende proseguire e, 
por quanto po ~:; ,;;i lùle, netpli~u·e ciò cho ha fatto sinora. 

Una voce nuova è inàubbirtn8n"te costi tv.i t a dnll' i nisi ;;;: tivc. di 
decentrnBonto e a qn0stu, pertanto, rinvit').mQ. Tra le al tre 
inJ.ziative Cl. li -ElitiulilO nà elencat•e: 

a) pubblicazio~i 

b) rapporti con le associazioni culturali torinca~ e regiona
li 

c) secondo Corsi) di aggiornamento teatrale per insegnanti 
elementari (già approvato dal Provveditorato agli Studi) 

d) t erzo ciclo ài lezioni di Storia del Teatro alla Galleria 
d'Arte tiodc.rna 

e) settimana universitaria e connesso convegno di docenti di 
Storia del Teatro 

f) consulenza culturale. A qu~sto proposito ricordiamo che 
al Teatro Stabile giungono sempre più frequenti richieste 
da parte di universitari di ogni parte d'Italia impegnati 
in tesi su argomenti teatrali. Giova incidentalmente os
servare che l'interesse per il teatro da parte dell'Uni
vernità è in netto aumento. Tre le iniziative culturali 
nuove in :progetto figura la fornazione di un "gruppo di 
discussione teatrnle 11

t aperto a tutti coloro che lo desi
derino. Le formazio":J.e ài un tale gruppo, destinato aà ela
borare nel tempo w1a linea drammaturgica commisurata alle 
esigenze culturali e sociali della Città, è particolnrmen
te avvertita in questo momento di grandi incertezz~ e tcn~ 
sioni ideolo5iche. 

All'insiemE: di questo progralilì-au è ovvi 8.J.ìKmte da aggiungorsi 
la parte eh~ pub es sere definita di attività cultuali dei rap
porti con l'estero. 



9) COLLABORAZIONE CON IL TEATRO PIEMONTESE 

I 0 L'Associazione del Teatro Piemontese, dopo la 1° stagione 
sperimentale 68/69 ha impostato il proprio programma di at
tività sul rapporto di collaborazione con il Teatro Stabile 
per quanto riguarda i settori amministrativo ed organizzati
ve. 

In pratica il programma di .attività dell'Associazione conti
nuerà ad appoggiarsi sulle ~trutture del Teatro Stabile, sia 
per quanto riguarda la gestione tecnica ed economica, sia 
per quanto riguarda la formazione delle compagnie e le 
tournée degli spettacoli. 

Inoltre la sezione del teatro dialettale del Teatro Stabi;Le 
lavorerà in stretta connessione con l'Associazione del 'rea
tro Piemontese, particolarmente sui seguenti punti: 

a) utilizzazione del signor Gualtiero Rizzi, collaboratore 
fisso del T.S.T., in qualità di promotore e regista del 
Teatro Piemontese; 

. p) realizzazione dello spettacolo LE MISERIE 'D MONSU' TRAVET 
di Bersezio sotto il patrocinio dell'Associazione del 
Teatro Piemontese, nei modi e con i dettagli che saranno 
deliberati dai rispettivi comitati; 

c) realizzazione della tournée a Bruxelles e a Liegi come 
al punto b); 

d) inserimento nella tessera di abbonamento del T.S.T. di un 
tesserino di concessione di sconto del 50% per gli spetta
coli dell'Associazione del T.P.; 

e) gestione del nuovo teatro di corso Honcalieri con pro ..... 
granuna articolato sull'attività dell'Associazione del P.T., 
sull•attività per ragazzi del T.S.T. e sul calendario di 
recite del TRAVET; 

f) utilizzazione da parte del T.S.T. degli spettacoli dell'As
sociazione del P.T. per il servizio nell'area della provin
cia di Torino e per l'integraZrione delle stagioni di spet
tacoli nelle varie città del Piemonte. 

II 0 Nel maggio del '66 con la riesu..'11azione de 'L CON'l' PIOLET 
che dalla fine del '600 per più di un secolo er?, stato con
siderato il 11 graziosissimo" divertimento per eccellenza di 
una determinata e circoscritta classe sociale torinese, il 
Teatro Stabile di ·rorino iniziava un'attività di ricerca 
nel campo del teatro dialettale a cui già d'allora si augu 
rava un seguito. 

"Ignora,re la produzione dialettale piemontese" (dichiarava 
la Direzione del '.r. s. T.) sarebbe stata una omissione imper
donabile, giacchè è utile nascondersi che il popolo itali~1o, 
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per secoli e forse ancora oggi, al di là della lingua uf
ficiale ha trovato nei dialetti il suo pi ù autentico ed 
immediato v~icolo d'espressione. Pertanto chiunque voglia 
stabilire un contatto genuino e profondo con la realtà nazio
nale, non può, per ur1a parte aJ,meno, non passare attraverso 
i dialetti. Purtroppo il nostro lavoro di ricerca non è• stato 
facile in quanto la produzione teatrale dia.lettale piemonte
se non è ancora stata criticamente e metodicamente vagliata 
e sistemata, sicchè .fatalmente ci si muove fra incertezze e 
contraddizioni (quando non addirittura a diffidenze e disde
gni degli stessi studiosi piemontesi.) Riteniamo che varreb
be la pena mettere ordine nelle conoscenze ed il CONT PIOLET 
che non vuol essere un'appendice ad una tradizione probabil
mente esat~ita, bensì un contributo ad una valutazione cri
tica e storica, speriamo possa costituire uh incentivo agli 
studi, che quando sono studi teatrali, non possono esaurirsi 
nell ' ambito filologico e letterario, ma. ma debbono avere 
sullo sfondo sempre presente la dimensione spettacolo: 
e questa appunto abbiamo voluto riproporre. 

Già d'allora quindi il ~' .S.T. dimostrò di interessarsi con
cretamente a ì.ill tepertorio dialettale e la " sezione" piemon
tese che costit1.-: i nel suo a.mbito aveva appunto il compito 
di proseguire le indagini e gli studi in questo campo. 

Un grosso e determinato appoggio allo sviluppo di questa at
tività venne, dal '68, da parte della nuova associazione 
Teatro Piemontese che, dopo circa un anno di attività pu
ramente orientativa di ricerca nella. cospic~l.a mole di produ
zione letteraria dialetta1e 1 realizzò con l'organizzazione 
artistico-tecnica-amminist rativa del T.S.T., uno spettacolo 
a carattere prettamente popolare con IL GELINDO. 

Il successo del PIOLET prima, quello insperato del GELINDO 
dopo, ha sottolineato che la Città e la Regione sono inte
ressate a un certo tipo di spettacolo che realizzato a li
vello di dignità artistica e culturale ''riscopra" uno spiri
to genuino popolare di divertimento che, pur trovando anche 
il consenso degli abbonati del T. S. ·~' . , può avvicinare al 
teatro un pubblico di genere diverso . 

Il T. S. T. , a cr'.i:'vné.lmento del 150° anniversario della nasci t a 
del "creatore" del Teatro Pi emontese, Giovanni '.roselli, 
e nel 70° a.nniversario della morte di hcrsezi~> · (i l p il\ prc
stigioso rapprescntànte del Teatro dialettale che il Piemont~ 
ha avuto nell' 800) a.llestirà LE NISERIE 'D NONSSU' TRAVET 
con l'interpretazione di Macario, Checco Rissone, Ileana. 
Ghione (attori fra i più popolari nati in Piemonte), la regia 
di Giacomo Colli, le sc~ne di w1o scenografo piemontese di 
fama non solo nazionale, Eug(2nio Guglielminetti. 

La presentazione del capolavoro del teatro piemontese, pur 
impostata su una rigorosa rilettura critic<J., per la stessa 
scelta del protagonista caduta su un attore della vasta no
torietà qual'è Macario, rivestirà un carattere essenzialmente 
popolare alie~o dal benchè minimo aspetto di un intellettuali
smo che snatùre~ebbe opera ed operazione la quale ultima è 
tesa a " catturare " un nuovo genere di pubblico, magari anche 
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"impreparato" , a cui interessano solo discorsi diretti 
e non soffisticam.ente media.ti. 

E lo stesso criterio guiderà la realizzazione delle opere 
di Giovan Giorgio Alione che verrà presentat a sotto il 
titolo di NO'I'TI ASTIGIANE, a cura del Teatro Piemontese, 
per la regia di Gualtiero Rizzi, protagonista Gipo Faras
sino, e che inaugure~à la programmazione del nuovo teatro 
di Corso t1Ionc é'..lieri. 

Dopo il "gioco di società" d~ '1 CONT PIOLET , la rappre
sentazione di un famoso spettacolo :popolare relj_gioso 
(IL GELINDO), che, come "appuntamento natalizio 11 rirornerà 
da dicembre nel lo stesso teatro, lo spettacolo f estoso, 
malizioso e sma liziato di un "divertimento carnevalesco" di 
un autore cinquecentesco astigiano (tanto citato e ancora 
poco conosciuto) che, per la totale originalità drarrunatur·
gica può benissimo stare a fianco a un Ruzante e a un Calmo 
a cui, d'altronde, la critica lo apparenta per essere stati 
autori che, fuori dagli schemi classicheggianti della comme
dia cinquecentesca allora costituentesi, trassero ispirazio
ne dal popolo, ritra~ndolo "dal vivo" con una comicità che 
è tanto più violenta quantn più è naturale. 

Rappresentati alcuni tra i più interessanti "momenti" del-
la storia dello s pettacolo piemo:nt E=se dalla farsa a lla com
media di costume, dal tea.!Yro edificante alla commedia-ballet ·· 
to, riservandosi el i riscopri re ancora due "modi" di teatro: 
la ?aera Rappresentazione (PassionE= di Revello) e la Trage
dia classica barocca (Della Valle) l'impegno deJ. T.S.T. 
e del Teatro Piemontese sarà di conseguenza trovare gli au
tori nuovi che magari anche servendosi del dialet~o, rappre
sentino quanto di vivo ancora e di particolarmente caratte
ristico Torino e la sua Regione sentano il bisogno di r ap
presentare in teatro. 



10) RAPPORTI CON LA SCUOLA E ATTIVITA' PER I RAGAZZI 

Da molti anni il Comitato Teatro-Scuola agisce a Torino sotto 
la presidenza del Provveditore agli Studi assicurando -un regolare 
funzionamento nei rapporti tra lo Stabile e la Scuola torinese. 
Si tratta pertanto di un settore di attività che ha sempre dato 
buoni risultati e che potrà in avvenire ulteriormente essere perfe
zionato interessando in modo sempre più d~etto, il mondo degli 
insegnanti da un lato e quello degli studenti dall'altro. 

Il fatto fondamentale della prossima st~gione sarà costituito 
dall'allestimento di uno spettacolo per gli allievi delle elementari 
e medie inferiori, dal titolo La città degli animali, spettacolo 
realiz~ato su un canovaccio elaborato dagli allievi di una classe 
pilota e che sarà realizzato in collaborazione con gli scolari stessi. 

Nel corso della stagione saranno, come al solito, utilizzati 
per rappresentazioni scolastiche, d'accordo con il Comitato Teatro 
Scuola, quei testi del normale cartellone che si prestano allo 
scopo. 

E' prevista anche la ripresa _ dello spettacolo Bruto II di 
Vittorio Alfieri, appositamente allestito per le scuole medie supe
riori nel corso della stagione 1968/69. 

E' intanto allo studio, sempre per il pubblico scolastico, un 
allestimento, a più lunga scadenza, dell 1 0restea di Eschilo. 

* * * 
In merito all'attività per i ragazzi, il Teatro Stabile di 

Torino intende preparare un programma di proie~ioni cinematografi
che e spettacoli teatrali da realizzàre anche al di fuori dei rap
porti con la Scuola, per permettere alle famiglie di disporre di un 
servizio ricreativo di livello per gli spettatori più giovani. 

Tale iniziativa si attuerà n€1 nuovo Teatro di corso Moncalie
ri nei periodi lasciati liberi dalla programmazione del Teatro 
Dialettale e, con minore intensità, in orari diurni anche nei pe
riodi di attività teatrale. A tale scopo saranno programmati anzit
tutto gli spettacoli per ragazzi del Teatro Stabile di Torino, saran
no concordati eventuali scambi con altri Teatri Stabili e con gruppi 
o formazioni che si dedicano al teatro per i giovani. Sono stati 
presi contatti con il Museo del Cinema di Torino e con l'Associazio
ne Italiana Amici Cinema d'Essai per la programmazione di spettacoli 
cinematografici. 


	1969-70_materiale di lavoro per la stagione_01
	1969-70_materiale di lavoro per la stagione_02
	1969-70_materiale di lavoro per la stagione_03
	1969-70_materiale di lavoro per la stagione_04
	1969-70_materiale di lavoro per la stagione_05
	1969-70_materiale di lavoro per la stagione_06
	1969-70_materiale di lavoro per la stagione_07
	1969-70_materiale di lavoro per la stagione_08
	1969-70_materiale di lavoro per la stagione_09
	1969-70_materiale di lavoro per la stagione_10
	1969-70_materiale di lavoro per la stagione_11
	1969-70_materiale di lavoro per la stagione_12
	1969-70_materiale di lavoro per la stagione_13
	1969-70_materiale di lavoro per la stagione_14
	1969-70_materiale di lavoro per la stagione_15a
	1969-70_materiale di lavoro per la stagione_15b
	1969-70_materiale di lavoro per la stagione_16
	1969-70_materiale di lavoro per la stagione_17
	1969-70_materiale di lavoro per la stagione_18
	1969-70_materiale di lavoro per la stagione_19
	1969-70_materiale di lavoro per la stagione_20
	1969-70_materiale di lavoro per la stagione_21
	1969-70_materiale di lavoro per la stagione_22
	1969-70_materiale di lavoro per la stagione_23
	1969-70_materiale di lavoro per la stagione_24
	1969-70_materiale di lavoro per la stagione_25
	Binder1.pdf
	20230628154639427-1
	20230628154639427-2
	20230628154639427-3
	20230628154639427-4
	20230628154639427-5


